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“Per Lesignano Civica”

                                                                                       Al Signor Sindaco  

                                                                                                  
e al Consiglio Comunale

                                                                                                  
di Lesignano de’ Bagni                      








             Lesignano de’ Bagni, 22 marzo 2010

OGGETTO: RICONOSCIMENTO DELL'ACQUA COME BENE COMUNE E DEL SERVIZIO IDRICO

                       INTEGRATO COME SERVIZIO PRIVO DI RILEVANZA ECONOMICA

MOZIONE

Premesso che:

L'acqua è un bene comune, è un bene finito, indispensabile all'esistenza degli esseri viventi, è una fonte insostituibile di vita. L'acqua costituisce, pertanto, un bene comune dell'umanità, un bene irrinunciabile che appartiene a tutti, dunque l'acqua non può essere proprietà di nessuno, bensì un bene condiviso equamente da tutti;

II problema dell'accesso all'acqua va assumendo una sempre maggiore importanza a livello mondiale in relazione all'enorme perdita di vite umane causata dalla sua mancanza. Tale problema già nel quadro attuale, ma sempre più, in prospettiva, rappresenta, se non affrontato  secondo principi di equità, giustizia e rispetto per l'ambiente, una causa scatenante di tensioni e conflitti all'interno della comunità internazionale;

Il servizio idrico integrato, oltre a rispondere ai principi di efficienza, efficacia ed economicità, deve necessariamente rispondere ai requisiti di accessibilità, universalità e sostenibilità ambientale.

Visto:

chela gestione del servizio idrico integrato in Italia è attualmente regolata dall'Art. 23 bis della Lg. 133/2008 che prevede, in via ordinaria, il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali a  imprenditori o società mediante il ricorso a gara, favorendo di fatto, l’ingresso di  privati;

cheil recente Art. 15 del D.L. 135/2009, che ha modificato l'Art. 23 bis, muove passi ancor più decisi verso la privatizzazione dei servizi idrici e degli altri servizi pubblici, prevedendo:                   - affidamento della gestione dei servizi pubblici a rilevanza economica a favore di imprenditori o                 di società in qualunque forma costituite individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica o, in alternativa, a società a partecipazione mista pubblica e privata con capitale privato non inferiore al 40%;

- la cessazione degli affidamenti “in house” a società totalmente pubbliche, controllate dai comuni (in essere alla data del 22 agosto 2008) alla data del 31 dicembre 2011.

Considerato

che,la risoluzione del Parlamento europeo del 15 marzo 2006 dichiara “l’acqua come un bene comune dell’umanità” e chiede che siano esplicati tutti gli sforzi necessari a garantire l’accesso all’acqua alle popolazione più povere entro il 2015 ed insiste affinché “la gestione delle risorse idriche si basi su un’impostazione partecipativa e integrata che coinvolga gli utenti ed i responsabili decisionali nella definizione delle politiche in materia di acqua a livello locale e in modo democratico”;

che la risoluzione del Parlamento europeo dell’11 marzo 2004 sulla strategia per il mercato interno –priorità 2003-2006 – già affermava, al paragrafo 5, "essendo l’acqua un bene comune dell’umanità, la gestione delle risorse idriche non deve essere assoggettata alle norme del mercato interno";

chegli stessi organi della UE hanno più volte sottolineato che alcune categorie di servizi non sono sottoposte al principio comunitario della concorrenza; si veda ad esempio la Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo COM (2004) 374: “…le autorità pubbliche competenti (Stato, Regioni, Comuni) sono libere di decidere se fornire in prima persona un servizio di interesse generale o se affidare tale compito a un altro ente (pubblico o privato)”; è peraltro noto che non esiste alcuna norma europea che sancisce l’obbligo per le imprese pubbliche di trasformarsi in società private (come ribadito da: Corte di giustizia CE, 2005; Commissione CE 2003 e 2006; Parlamento CE, 2006).

che a partire dalla promulgazione della carta europea dell'acqua (Strasburgo 1968) si è affermata a livello mondiale non solo la concezione dell'acqua come "bene Comune" per eccellenza, ma anche del suo uso come diritto fondamentale dell'uomo;

chel'articolo 3 del Testo Unico sull'ordinamento, degli Enti Locali approvato con Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 recita: "II comune è l'ente locale che rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo";

cheil codice dell'ambiente approvato con decreto legislativo 3 Aprile 2006 n.152, all'articolo 144 afferma: "Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata e utilizzata secondo criteri di solidarietà; qualsiasi loro uso è effettuato salvaguardando le aspettative e i diritti delle generazioni future";

Sottolineato inoltre

che la Chiesa Cattolica ha sostenuto con fermezza, con un Documento della Commissione Giustizia e pace in occasione del Forum di Kyoto, che l'acqua è un " diritto umano" ed ha espresso serie riserve sui processi di gestione delegata al mercato;

chesono in atto anche nella nostra regione numerosi e vasti movimenti che rivendicano la difesa e il riconoscimento dell'acqua come bene comune aggregando culture ed esperienze differenti.

Tutto ciò premesso e considerato

Il Consiglio Comunale di Lesignano De’ Bagni

SI  IMPEGNA

- a modificare lo Statuto Comunale introducendo il riconoscimento dell'acqua come bene comune pubblico e l'accesso all'acqua come diritto umano universale, indivisibile, inalienabile non assoggettabile ai meccanismi di mercato e di azioni speculative.

- a riconoscere nello Statuto il servizio idrico integrato quale servizio pubblico essenziale, di interesse generale, privo di rilevanza economica.

- a confermare il principio della proprietà e gestione pubblica del servizio idrico integrato e che tutte

le acque, superficiali e sotterranee, anche se non estratte dal sottosuolo, sono pubbliche e

costituiscono una risorsa da utilizzare secondo criteri di solidarietà; 

Inoltre  Il Consiglio Comunale 

dà  mandato al Sindaco di attivarsi presso la Regione Emilia Romagna, affinché la stessa, inoltri  un ricorso presso la Corte Costituzionale, come la Regione Puglia, su quanto previsto dall’Art. 15 del D.L. n. 135 del 2009, approvato al Senato in data 04/11/2009.

Altresì  La Giunta si Impegna:

- a promuovere nel proprio territorio una Cultura di salvaguardia della risorsa idrica e di

iniziativa per la ripubblicizzazione del Servizio Idrico Integrato attraverso le seguenti azioni:

• informazione della cittadinanza sui vari aspetti che riguardano l'acqua sul nostro territorio, sia

ambientali che gestionali;

• contrasto al crescente uso delle acque minerali e promozione dell'uso dell'acqua dell'acquedotto

per usi idropotabili;

• promozione di una campagna di informazione/sensibilizzazione sul risparmio idrico, con

incentivazione dell'uso dei riduttori di flusso, nonché studi per l'introduzione dell'impianto idrico

duale;

• informazione puntuale della cittadinanza sulla qualità dell’acqua con pubblicazione delle analisi

chimiche e biologiche sul sito internet del comune;

                                                                                                            I Consiglieri Comunali

Dott. Andrea Canali

Arch.Simone Riccardi
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